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CARA'l'TERI PETRO!.JOGLCI E 1\'lAGMATOLOGlCI

DEL VULCANIS1\1O rBLEO

RIASSUNTO. ~ Un' i11(1'lgiue sui caratteri petrologici e Illagmatologici delle
l'ule:uuti del cOl1ljlle6l!O eruttil'o ibloo è stata offettuata nel tentativo di deliIloore

la genet;i e l'evoluzionll di questo illlporhlllte epi~o<lio tI,,1 vulcanisl1Io, legato alla
tottonica distensiva dd baeino del Mediterraneo.

l,a giac.itura delle vuleanili ili ~tlldio e la ltllU,canza di grandi edifici ccn·
trali fanno su()porro cho Il~ loro messa in posto sia dovuta prevalentemente ad

un'"UivitA Il caraUere fissuralo. Inoltre il rieollosdmClIto di alcuno fC!l8Uro ernt·
tivo dato dali 'allinelUllento (li I)iceoli ceutri perll1ettOllo di allCrh'ere il si~tcll1a

di fratturo eile hanllO ulimentalo questo "uleluuslllO ad U'nt letlOlliea disl<!Ilsiva.
con faglie NE;'$W 6 loro cOlliugllte.

Una I)iù ,'asta ciHnpiolllltura o() Un maggior numero di dl.ti analitici, banno
conscntito di cOllfcrmaro la prCllClIZa in questn regiono ()i vulcaniti sia di tipo
alcalino che tholeiitico, ",eutre nOH è stMo p09llibilc OS$Ilfl'are alcun passaggio
gra()USlle tra i l'ro()olli ()ello due diversc associazioni.

Le lal'o di affinità alcaliHa, in maggiore quantità, si alternano Il. quclle
tholeiitiche nel CQr!lO ()ell 'atti"ità l'ulcaniea cho si manifesta dal Cretaceo al Pleisto­

eOHe. Questo ultime sembrano /l. volto rapprment:lI'e importanti episodi a carattere
regionnlo, forse legati Il fasi parossisticho della tcttonica di dislen!:lione.

I )Jro()otti di affinità tholeiiticll costituiscono un gruppo omog<meo con carato

teri ehimico'lllillcl'alogiei molto simili, mentre tr'l le vulcaniti alcaline è stato pos·
sibile riconoscere due principali trell()S o"olutivi: l'uno Illudente ,'erso termini
hawaiitici, l'altro costituito da proùotti fortemeHlo sottosllturi, caratterizzati dn

uefelina rnoùnle.
Il confronlo tra le vulcaniti iblee e quelle di tipo alcalilJo dei "ulcani "icinl

(Etllft, Usticn, Lillosa e PlIlltelleria), ha messo bene in evidenza che, malgra()o

il carattere fissurale del "ulc:wismo iblco si contrapponga a quello centrale dei
"ulcalli sopramouzionati, le tendenzo o,-olutil'o prmelltllno solo liovi differenze do·
vuto allo differenti condizioni fisicO'chimiche preSlfuti noI magma.

(") C.N.R. 18lituto Tnternnziona,lo di VUICIUlOlogi:l. Vialo R. Margherita, 6 .
95123 Catllnia.
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t\IlSTRAC'I'. - 'l'hll potrologi,,;]l ~tu!l}" of tho IlJlci"ll volcaniei! (Eastorn Sic.ily)

lI'as IIIHlertllken with Iho "inl of hetter ulI!lerst"ur!ing tiro gellesis amI tlre e\'olutioti

of t.!.i8 importali!. e!li;;or! of \"olcmlie "ctidt~·, whìeh i~ ijtricll~· rclMod to a
tellsional toct.ollie settirrg ili Iho :M~diterralleH" :lrC:l.

Tho goolog-i"al fontllre!! ~holl"u h)" Iho ,·olc"nie pro<!llcls and tho laek ot
rlllo,·ant "elltral I"OI~;]1I0l'~ illditato a prOl'alcllt fissure !Jctil·it)" iu lhls region.

Tho loc;]tioll of 8~"'tl cruptil·c fiSllUI·('S, deducO!(1 frOllI the treuding of ~lllal1

,"olcanie center~ Iyillg 011 tlu:IH, l'crluit.ll'd to refcr t<l lho NE·SW ~trikilJg tretonic

linearnellt~ and theil· COlljUgHto3 lire fce(ling ij.1'~telH~ of tiro lbleian line:lr erllptious.

A moro dclailml S<llllpling of tiro nl"ca lllLd a HUlIlbcr of uel\" chernienl llnalrSC!l

eOllfirmed the eoex!stcnee of botli "Ikalie ,litri Iholeiitie rock suites, slrel!>l"iug Iho
absolul{) l'lCk of transitiOllal I,roduet,s.

Thc out-cro]lpiug "olcHllie 11I"tcri,d, ill,·hulillg l"oeks from Cretuceou~ to Pleisto­
eClle llge, Hluinl)" ollsist,~ of "lk"lie Ia,·a>!" ami hyaloelastite<;. Tholeiitic b:lsulU,

whieh 'HO iuloriJl...ldetl withill tlre tlrid nlkulie seque:ICC, HCClll to rCJlrl'tlent well

definCll st"gC3 e-f Iho "olennic aetil·it)', l'l"<>b"bl.'" related lo moro Ilrououneed
plmses of lensional lectonic_.

Tlrc producb () ftlroleiitic :lffinit.,· are cliarllc!erized ti.\" a lll:Jrkcd e"Clllicu!
amI Ininomlogkal hOlllOgelleity, \\"lrile \\"ithiu tiro alkulic >l"uilo tll"O different e,·o·
luti,·e tretuls can be distinguishell. Oue of IllOso rock H>!"wciatioll>l" 9lrowS a graduai
Q,·olulioll from strongl)" Ilndorsntlll·;]ted In",,>!" (ba~alliloi<!c>!") to h'lIvaiitos, wherens

a >l"ocoud trend witlr peculiar ehenlic"l ehar:lelct>l" is fOl'lHOd by ncfeline·benring
rocks,

Tiro COrllJl'lrison of Ihe Iblei"ll alk;]lic '·OICHllics witlr the produets of ti"..

brumltie eeutr'll ,·ole'IIl(103 in tlre surrollndillg ((rea (Etna, Ustica, Linosa and Pau·

lclleria), sho\\"s tlo"t Ihe el'olllli,·o leudencim nrc onl)" siightlf affocled b~· Ihe

different erupti'"e structures, w"ieh ""'," l,la,\" Il rolo in "er~· shallo"" differelltiation
l'rocesses.

lineamenti geologici.

La. Sicilia. odcnt.<lle ù stat» sede, dal TI'in!! ad oggi, di impor·tanti
manifestazioni vulcaniche che hlllmo dato luogo l'L topiosc emissioni
di magmi subtruslali. 1.J'1Irea inti'l'essata dal VUICllllislllo è costituita
essenzialmcllte dalla piattafol'nHl. ClLl'bonatiClI dcll'AltipillllO lbleo c si
estende vcrso Nord fino Al llulI'ginc della fflscia di eorrugalllento
(Monti Peloritllni), dove l'Etni\. costituisce la manifestazione più set·
tentrionale.

La grande milggionUlzll dcllc vulcalliti del complesso cl'ultivo ibleo
affiora nella parte settentrionalc dell'Altipiano ed è separa.ta dall'Btl1f1
da una stretta piHltUm alluviollale.

Iutel'Cll!flzioni di prodot.ti vulCllnici sono inoltre da. segmilal'e più
iL Sud, nella serie cllrbonatiea mcsozoicll. Queste ultimc souo state per-
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lopiù riscontrate ilei corso di sondaggi profondi eseguiti in prossimità
della città di Ragusa (Karka & Kirkbride, J959; Cristofolini, 1966a
e J96Gb; Campione, J96J) ed, in qualche raro caso, in limitati affiora­
menti (Capo Passero, Monti Climiti, Cozzo TelegrAfo) (Ponte, 1916;
AJlison, J953; Di Grande, 1972).

Le nlleaniti della pllrtc settentrionAle dell'Altipiano Jbleo rico­
prono approssimativamente un 'area di circa 350-400 Kmq ed il loro
spessore medio è di circa 500-600 m, con yalori massimi che raggiuD­
gono gli 870 m. La serie \'ulctlnica giace normalmente su di lUl sub­
strilto sedimentario costituito da termini calcarei e calcareo-marllosi di
etlì co-miocenica, (Di Grande, 1969a) che affiorano più a Sud su di
lUla vlIsta area approssimativlllllente compresa trII Vizzini e la costa
meridionllle della Sicilia. IJtlllgo il mal'gine occidentale dell'area vul­
cani<:n il !>ubstrat.o S1ffiorantj' è costituito da sedimenti della serie eva­
poritic/\. tlll'do-miocelliclI, facenti p8l"tc del vasto bllcino eVllporitico di
Cllltllnissctta, llQnchò dII lInll formazione di mnrl1e 1\ Globigerine
('l'rubi), normnlmcnte riferita III Pliocene inferiore (Di Grande, 1967;
1969a e 1969b).

Il complesso vulcanico è carlltterizzato da ulla note\'ole diffusione
di illiociastiti e laye Il pil1ows, ed in J)llrticolare va. rima reato che tutti
i prodotti vulcanici pre- ed infra-miocenici SOIlO invariabilmcnte il ri­
sultato di un-atti\-itlÌ. subacquea, La più preeO<.-e attivitlÌ. subaerea si
è manifestata in un 'area beli localiu-flta, nella parte centro meridio­
nale del complesso vulcanico, mentre lungo una fascia marginale posta
ad occidente e settentrione di questo settore ormai emerso, l'atli\-ità
\'ulcallica proseguiva in ambiente submarino (rig. I). l.e lave subaeree
sostituiscono strntigraficamente i sedimenti del Miocene superiore­
Pliocene inferiore, ISiddove lungo la fascia marginale i prodotti vulca·
nici submarini si intercalano ai sedimenti eval)Oritici della serie tardo­
mioccniCR ed a.i Trubi,

Viene Il questo pWlto spontaneo chiedersi se la locale emersione
di (Iuesta serie earbonaticll, sulla quale il vulCRnismo continua a river­
S/t.re i suoi prodotti, non sia occnsionata da un più gencrale abbas.~­

mento del livello llHl.l·ino che, nell'area. del r.leditcrralleo, è ben indi­
viduato dalla cl'Ìsi di SlllinitH del MessillilillO, o si tI'atti piutlfflto del
reale sollevamento isostatico delhl piattaforma carbonatictl, Due sono
gli argomenti che indicano comc più probabile questa secouda alter­
nativa. TI primo riguarda la constatazione che Ulla fase particolar­
mente importante di tettonica a carattere disgiunth-o, come è del resto
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tutta la tettonica che caratterizza questa parte della Sicilia orientale,
si sia. verificata alla fine del :\liocene, inten'sSIl.lldo i sedimenti della
serie iblea, fino ali 'l~lvczillno incluso. Il secondo argomento è costi­
tuito dllll 'o!>Ser"llziollC che i sedimenti llIHrnosi del Pliocene inferiore
e le vulClllliti submal'ine assodate posseggono una distribuzione arcale
che non eeeede di molto quella della sottostante serie eVllporitica.
Segno questo ehe l'area emersa. su cui si sono verificati gli episodi
eruttivi al limite Miocene-Pliocene, è rimasta essenzialmente al disopra
del livello Illarino anche al ristabilirsi della normalità, dopo la crisi
di salinitil tardo-miocenica. Un sollevamento reale si è quindi verifi­
ca.to e nOli piuttosto una ,-ariazionc relati"a del livello marino.

Durante tutto il Pliocene l'attivitlì ,'ulcaniea proseguiva essemdal­
mente con gli stessi CI1l"atteri. l:..e lave continUllvano ad appilarsi in
una. potentc seric subllercll nella plllote eentro-meridiollllie del complesso
vuicllnico, mentre le eruzioni continuavano a vCloificarsi in condizioni
submarinc IWlgO la fascia marginllle. l.i/l. profonditil piuttosto limitata
del fondo milrino fAceva si che l'accumulo dei prodotti cruttivi deter­
minas<>e la locale emersione ed il proseguimento dell 'atth·itil. ,'uIC8nica
in condizioni subaeree. Un tale fenomeno contribuiva quindi ad am·
pliare il dominio del "ulcanismo subaereo. Una siffaUa emersione per
accumulo nOli era pero la sola Il giocare attivamente alla fine del l'lio­
cene. La profonda erosione che in talune aree segna le vulcaniti sub­
marine 111 disotto delll1 copertura. dei sedimenti calcarenitici pleisto­
cenici, [a pensarc nllll. proseeuziollc del sollcvamcnto isostntieo dci­
l'a.rea, segnalando una temporanea emcrsionf' di prodotti submarini
prima delle trasgressioni pleistoeellicheo

La situazione paleogeografica ,o('niva infatti ulteriOnllente modi­
ficata dalle trasgressiolli marine pleistoceniche che, riducendo tempo­
ranea.mente le superfici emerse, detenninayano, per il proseguimento
dell 'attività vulcanica in tutta l'area, la locale so,'rapposizione di pro­
dotti vulcanici submarini a quelli subaereio Ciò a.vvenÌ\'a naturalmente
nelle immediate prossimità della fascia marginale, giocando a. [8v~re
di un llluggioloC sviluPl>O delle seric vulcanichc submarineo 11 vulca­
nismo a, caloaUere submal'ino pros<'guiva quindi lIcl Plcistoccnc, cOllle
dimostrano le loicorrenti int,crcllla1.ioni di calCllrcniti, llppunto pleisto­
eeniche, nella parte superiore dellll successione ialoclastiticao

T prodotti vulcanici submarini nelle loro facies più tipiche (ialo­
elastiti e pillows), oltre a. costituire, eome già ricordato, la totalità
delle \'ulcaniti pre· ed illfra-mioceniche, affiorano quindi lungo la



458 R. ROY.A."O e L. \'lLL.\RI
----- ---

fascia marginale in una serie pressocchè continua dal Pliocene infe­
riore al Quaternario. In tale sequenza predominano decisamente le
brecce ialoelastitiche che contengono ili qunntitlÌ più o meno rilevanti
pillows e frammenti di pillows (Hittmann, 1958). lllioclastiti di ori­
gine esplosiva (Tazierr, 1958 e 1968), legate a fenomeni che si veri­
fiCflxano in un mare poco profondo, sono inoltre riconoscibili, spesso
associate a piccoli edifici a carattere ecntrnle allineati lungo fratture.
Sono infine da. segnalare limitati aJfioramcnti di ialoclastiti stra tifi­
cate in depositi secondnri (prevlllentementc di tipo turbiditico).

La mllnCIUlZf\. di grandi edifici centmli chI' caratterizza il vulcn­
nismo ibleo lIonchè la. giacitura dci prodotti vulcanici, Sill in facies
submarina che subaerell, lasciano ritenere che 1'nttività responsabile
della loro messa in posto sia stata prevalentemente a. carattere fis·
surale. Tale considerazione, unita mente al riconoscimento di talune
fC6$ure eruttive per l'allineamento di piccoli centri vulcanici, permet...
tono di ascrivere alla tettonica distcnsiva con faglie :-JE·S\V e loro
coniugate, il sistema di frflttUre chc hanno lllimcntato il vulcflnismo
iblco. Ambcdue le dil'et.t.rici di nlimcntazionc SOIlO daltl'onde le dil'ct­
trici secondo cui si mllllifesta iII prevalenzn l'attività vulcanica dci·
l'Etlla (lmb6, ]928).

Benchè non esistano, allo stato attuale delle conoscenze, elementi
sufficienti per giudicare dell'età. delle fasi tcttoniche più importanti,
le notevoli dislocazioni subite dalle calcareniti pleistoecniche sembrano
indicare il perdurarc fino a periodi recenti di una tettonica attiva
secondo i lllcnziOllllti sist.emi.

Il carattere disgiuntivo della trttonica di frattUl'a che intercssa
l'Altipiano Iblca (KaIka & Kirkbridc, 1959; Rigo & Barbieri, ]958;
R.igo & CortC6ini, 1959) è ben ricon06Cibile tanto nel sistema princi.
pale di faglie orientato NE-SW (la c linea Comiso-Messina. * di alcuni
Geologi locali) (Ogniben, 1969) che ilei sistcma coniugato. La pre""l...
lenza. della direttrice NE·SW è meno accentuata IUllgO il margine
ionieo dell'Altipiano Iblco, dove prevale invece la dircttrice NNW­
88E cIle lllarca. la gradinata in subsidenza. VCI'SO la fossa ionica (pinna
a.bissale di ~Iessilla). Nessuna trllceia di trllscorrcnza. è osservnbile
!tOlgo gli allinenmellti tettonici in Ilrgomento. Non si è obiettivamente
in grado di concordare pertanto sulla supposta natura. trascorrente
delia direttrice XE-SW (Ogniben, 1969 e 1972), COllsiderando tra
l'altro cbe la risalita di 1118c"Tl1i provenienti dal Mantello lungo fra1,.
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ture crustali sottoposte a sforzi di taglio l'isulterehbe COIllUliflue
problematica.

Altl'ettanto illlpI'obabile sll.rebbe la l'iSHlitll di magmi lungo fHglie
sul margine di ulla fossa in subsidcma, qnali quelle che limitano il
margine ionico della Sicilia. A questo proposito va rimarcato che l'at·
tività vltlcanica pliocenica c fluindi plcistocenica si è spostata, negli
Tbtei, sempl'e più verso l'entl'otena, melltre non mancano lungo la
fascia costiera. i pl'Odotti del vul<:allismo submllrino infra-miocenico.

Considerazioni petrologiche.

Le vulcaniti elel distretto cl'uttivo iblco possono essere suddivise
1Il due gruppi principali, l'ullo di affinità tholciitica c l'altro di af·
finitlÌ alcalina (fig. 2), sia sulla base del loro chimismo che per i
loro earattel'i mineralogici,

Le vltlca,niti. fU affinità tJwleiilica, che corrisponderebbero presu·
mibilmente a quanto da alcuni Autori descritto con il termine di
«basalti pigeonitiei» (Cllrapezza & Morandi, 1966; Cristofolini, 1967),
sono pl'esenti in qmllltitlÌ nettamente SUbOI'dinata rispetto alle \'ulca­
niti alcaline, 1M loro dislribu)';iOllc sembra essere limitata ad impor­
tanti episodi eruttivi Il cal'attel'e regionale, llielUli dei quali SOllO l'i·
feribili ad una precisa. posizione stratigrllfica, Uno di t,lli episodi si
colloca nel Pliocene superiol'e (2,5-3,0 m.)',) (B'lrberi ed aL, in corso
di l'edazione) ed un secondo alla fine del Pleistocene inferiore.

l\faJgmdo non esistano, allo stalo attuale delle conoscenze, prove
definitive sull 'argomento, sembra sia legittimo ritenel'e in base a. dati
geologici che tali episodi thol('iitici ,lbbiano H\'utO luogo in concomi.
tanza con importanti fllsi della. tettoniea regionale II earattcl'C disten·
sivo. E' comunque d,~ escludere che i termini tholeiitici costituiscano i
pI'odotti delle ll111nifestazioni più anticlll' del \'ulellnismo ibleo, mentre
appare evidente la 101'0 interealnzione Ild una serie erutti,'a. costituita
prevalentemente da. prodotti con carattere spiccat;lll1ente alelllillo.

L'assoeillzione mincI'alogica. delle lave tholeiitiche è caratterizzata
dalla pl'escnza di due pirossclli.

Il pirosseno monoclino (2Vr 18"-42"; eAr 38"-42") di tipo subeal­
eieo è il più abbondante t.ra i fCllocristal1i dei minerali femiei cd, Il
diffCI'ell:f.n del pirosseno ortol'ombieo, è presellte Imehe nella. mas,'òa di
fondo, L'ampia vlll'iabilità del suo angolo degli assi ottici è ancora
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più accentuata per la prl'st.'U7..1l. di illdi"idui COli com!){lrtamento pseu­
douniassico, ricouoscibili cOllle trnnini pigcoJlilici. In alcuni campioni
è stata osser"ata la coesisten7.11 di fellocrislll.lli di augite comune in e"i·
dente reazione COli il lì<luido. Tnli indi"idui SOIlO Cllrntteri7.zati da UII
ampio bordo costituito da fasi di neofonnazione, tra cui predominano

i granuli pigeonitici .
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Fig. 2. - Nel diagramma "ilice-aleali le \'ulcauili iblee eoiltituilleOno due l'lIg­
gruppamenti beli definiti. E$S6 rieadollo riSI»etlh'allleute nel eaml!() dci ba­
tsalli alealini o dello tholeiili (:\llIcdon~lld li:. I,ahur:l, 196-&) 0, alternal;,'''­
mente, ilei cmllpo della. serie llJclllilll~ Il di quella l)igoonitiea (KUIlO, 1960).
O L.'1.vo di llffinità nlclIlinll.• 1..1\'0 di affinità tholeiiliCII. b D:l\i della
letlerMum (VUllgllnt, 1959; C"rllpez7.n & Morlludi, 1900; KUJLo, 1965).

11 piros.'>ello ortorombico il 1I0rll\llhu('nte meno abbondante del mo­
noelino ed è esclusivamente presente in forma di fenocristalli (2\'y
70~-8()O; l":;;li.::I). :\on è raro rnlre cristalli di pirosseno ortorom o

bico COIl una banda esterna costituita da pirosseno monoclino.
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L.i'olivina è occasiOlllllmentc prcscntt' sotto forma di mri indi­
vidui scmpre pl'ofolldallH'nte l'illHsol"biti e quaSI interamente trasfor­
mati in prodotti di tipo iddingsitieo.

Il plagioc!asio, scmpre molto abbondante, è In fase pI'cvalente tra
i fenOCI'istalli c la sua composiziollc '·;H'iil. s{'mpre entro limiti molto
rist.retti (An,;,·,-An1~). E' dato Spes.ia di osscn'Hre individui di plagio.
clasio inglobati in cristalli di pirosseno lllcnoelino.

1-'11 tessit.ura di {I [leste lavp è generalmente porfil"ica e la. massa
cii fondo, pI'escnte srmpl'C in percelltuale piuttosto limitllta, è da ve­
t.rOSiI (lavc subrllllrinc) a microcrisillilinll. (11Ive suba<'l'ee),

Il gruppo dellc vuleaniti tholeiit!chc non pl'esenta, né dIII punio
di vist.a. mineralogico né da {IUello chimieo, Ull ampio intf'rvilllo evo­
lutivo dei termini ehc lo rappresentano.

Dai diagrammi di variazione df'gli ossidi maggiori, rappresenlMi
in fig, 3, non è possibile tnllTe altra eOllsidcrazione se non quella ehc
le lavi! tholeiitiche analizzate eostituiscono Uli raggruppamento perfet­
tamente autonomo l'ispetto ai tl'<'ntls evolutivi che legano visibilmente
i pl'odoHi dell 'asS{)cial'.ione alcalina.

Il basso eontenuto in ah:ali, cd in partieolar modo t.cuori di K.:O
infcriOl'i Il 0,5%, eOf;tit.uiscono Iii caratiCl"istica di più immediata. per­
cezione ehe tipieizza tali prodotti tho!eiitici,

1Ai. distribuzione di alcuni elementi in tl'1leeia (fig, 4), oltre a
mettere aneor meglio in evidellzil. la I)('t!.a indipendenza dci termini
tholciitiei l'ispetlo Il quelli alcalini, pcrmette una. piìl l'Ìgorosa cal"at­
lel'izzazione dei primi. [JC basse eoncentrazioni di Hb, SI', [la e Ce,
con puntc minime al disot.to dei limiti di sensibilitlÌ strulllentllle, sono
appunto tipiehe, specie l'CI' qlllUltO l'igual'da le due '1'P.lTC Ral'c deter­
minate, di magmi tl!oll'iitiei (Sehilling & Winehestcl', J966 e JV6V;
Schilling', 1971 e Sehilling, in stampa), Il h'nore di Ni, allche se de­
cisamente elevato rispetto ai valori mcdi l'iporlati per i basalti tholf'ii­
tiei, è, come di consueto, simile 11 quello riscolltra.to nel gruppo delle
lave alcaline (PI'illZ, J!l67) della st.essa l'CgiOlH', lasciando ritenere che
l'incollsueÌlt alta. concentl'azione di {IUest.o elemento rifletta ulla Ilno­
malia regionale, Il Cr, in conccntrazioni del tutto normali, l'l'l'sentII
aneh'esso tenori perfettament.e confrontabili con WlClli dei termini Illeno
evoluti del gruppo di affinitlÌ alcalinll (PI'inz, ]967). Lo Zn, tipieo
elemento di trallsizione, Oltl"C a preselltarc varillzioni poco sensibili
nel breve intervallo evolutivo dei tCl"mini tholeiitiei, mostra dclle eon-
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f'ig. 4. - Diagrllmmll di '·llriaziolle degli elemeJlti in
"ione di SiO,. nelle la'·e iltlee. (Sillloolo ,·ooi fig. 2).

Irlleeill (p.p.m.) in fun·



464 R. RO:llA:s'O e L. VILLARI

centraziolli visibilmente più b<lSSC che 1I0n nelle lave del gruppo al­
calino.

Lcultu;anif-i (Ii. affl~llilii. alctlli.?ltl., rappresentano, come SI e gllì.
avuto modo di l'imarclll'e, 111 gl'llllde lllllggiol'llillm dei prodotti del \'ul­
canislIlo iblco.

La vastll. distribuzione di questi prodotti nonchè l'arco di tempo
ricoperto SOIiO tali per cui il lIumero dei campioni analizzati risulta
del tutto insufficiente per stabilire dei precisi trends evolutivi che
siano legali a beli distinte fasi del ,'ulcaniSIIlO nella regione,

Si è comunque cercato di prendere in esame una campionatura
che si riferisse a tenllini posti in diversa posizione stratigralica (dal
Cretaceo al Pleistoeene) in modo da ottenere Ullil serie di informazioni
che delineilssero l'undamento genemle del vulcallismo nell'area, Gli
studi fino ad oggi eseguiti sulle vulclluiti delll! l'egiolle iblcn si rife­
riscono illfatti ad aree tmppo limitate pel' poter da essi trarre delle
considerazioni di carattere generale.

La serie di campioni studiati, pur provenendo da aree diverse e
da unitil stratigraIiche differenti, presenta ulla discreta uniformità
nella composizione mineralogica.

La grande maggioranza delle hwe è aIanitica., con pochi fenocri­
stalli visibili ad occhio nudo. 1.Jll. loro tessitura è generahnente porfi­
rica; il gl'lido di cristllllizzazioll(" estremamente variabile (da olocri­
sta.llino Il tachilitico) specie nei prodotti dell'atlivitil subllllll'ina, ri­
flette III storia del loro l'llffre(\(\llnlplltO.

lJ'olivinll, di lipo crisolitico, è sempre presente in fenocristalli e
spesso anche nella massa di fondo, I cristalli SOIlO, non di rado, par­
zialmente o interamente trasformati in prodotti di alterazione di tipo
iddillgsitico, ma essa nOli appare in nessun caso riassorbita, In alcune
delle lave alcaline la percentuale di fcnocristalli di olivina il talmente
ele"ata da farle apparire molto vicine Il varietà pieritielle,

Il pirosseno, sempre di tipo Illonoclino, è generalmente un'augite
tita.Jlifera (2V]I] 8°-54"; cA]I 39"-46°), ben ricolloscibile per il suo pleo­
croisnlo e Sopt'attulto per la fOl'te dispersiollc di uno degli /Issi ottici,
gsso è pt'esente sia nelll~ mas.'l!l di fondo che ili fenocristalli. Questi
ultimi sono abitualmente poco zOllnti e la loro composizione è piutto­
sto uniforme Ilei diversi tennini che costituiscono le serie evolutive
di afnnitit alcalinll, l.. 'tlllgolo degli assi ottici, genericamente piccolo,
lascerebbe talvolta supporre che possa trattarsi di varietà subcalciche,
specie l>er quanto riguarda i microliti della massa di fondo, ma la
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ricorrcnza. dei caratteri diagnostici sopra menziollati fa. piuttosto rite­
nere che si tI'atti di termini titalliferi (l'luir & Tilley, 1961).

In alcwli campioni è stata riconosciuta, talvolta in coesistenza
con l'augite tiuUJifel'a, una fel"l'oaugite la cui pJ'esenza si' ritiene possa
essere spiegata solo da condizioni di CI'istallizzazione dominate da bassa
pressione parziale di O~ e eli H~O (Bill'beri ed a.1., 1971). '.l'aIe ipotesi
è sostenuta dal fatto ehe questi particolari campioni mostrano un al'·
ricchimcnto in felTo del tutto anomlllo per differenziati di tipo alca­
lino quali essi sono (Osborn, 1959), dando luogo ad UlIll t.endenza e"o­
lutiva. che prescnta, sotto t111e punto di vista, Clll'attel'Ìstiehe di tipo tho­
leiitico. In queste lave l'augite litallifel'a, quando presente, lo è esclu­
sivamente in l'orma di fenocristalli, menti-e la fCIToHugite è distri­
buita IUH;he nella massa. di fondo. Si il pertllllto indotti a spiegare
una tale paragenesi amllletfelldo o che l'iniziale Cl'istal1izzazione del
pirosseno si sia rapidamente evcluta verso condizioni cotetticali piros­

seno-plagioclasio o che la cristallizzazione del plagioclasio sia stata pre­
coce rispetto a quella del piro;;scno, per 1:1 bassa pressione di I:T20. La
prima delle due ipotesi si realizzerebbe nei casi in cui è stata osser­
vata la coesistenza titanoaugite-fel'l'caugite e sal'ebbe condizionata da
una sostanziale diminuzione della pl'essione totale. La precipitazione
del plngioclasio avrebbe in ambedue i casi fortemente impoverito il

liquido in molecole Ca-'!'schermak J'iducendo sostanzialmente la quan­
tità di n.lluminio disponibile pcr la cristallizzazione dcI pirosseno. Sa­
rebbe Il questo punto iniziata hl cristallizzllzione di Ull pirosseno l'eIa·
tivamente povero in Al e conseguentemente non titanifel'o.

11 pl!l.gioolasio della. serie alenlina è normalmente di tipo labl'ado­
ritico (AJIM·1.\J17~) cd è quasi sempre presente in percent.uale subordi­
nata rispetto alle fasi femiche. Nei termini più ricchi in sitiee la sua
composizione si evolve verso tipi andesinici (An~o-AJIH)' confel'endo a
queste lave carattere llawaiitico,

Il feldspato alcalino è abbastanza frequente nella. mllSSiL di fondo
delle lave alcaline, dove fomlll generalmente riempimenti interstiziali
o pIaghe anedrali. In qualche nll'o caso sono stati ossel-vati accresci­
menti ollloassiali su individui di plagioclnsio, attorno a cui l'alea1ifel·
dispato fonua orli di limitata estensione.

Particolare menzione merita la presenza delle lave a nefelina, già
segnalate nella regione, ma la cui diffusione sembra essel'e notevol­
mente più estesa. di qUlllltO fino ad oggi supposto. In questi termini,
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fOl'temente sottosaturi, la nefelina è abitualmente presente nella massa
di fondo in fomla di riempimellto int.el'stiziale e solo raramente appare
in f0l1n3 euedntle. La percentuale di nefelilla moda le è in qucste lave
sempl'c notevolmente elevata c, nella maggioranza dei eRsi cssa si ag­
gira intorno a 7.8%,

In a.lcune delle lave alea.line sono stilti l'icollosciuti inclusi di tipo
peridotitieo, costituit.i essenzialmente da olivina, pirosscno ortorombico
c pirosscno Illonoclino, L'olivilla delle pel'idotiti è di lipo forstcritico
(Fall_Il), l'ort.opil'osscno rivela una composizione al limite tra cnstatite
e bt"Ollzite ed il cJinopiroSI:ìCllO è un 'augite conllUle.

La distribuzione degli elemcnti maggiol'i (fig. 3) permette di di­
stinguerc tra le vulcaniti di Il.ffiniuì alcalina 111 meno due definiti rag­
gruppamcnti. In particolare le concentrazioni di CaO, i\IgO, Pe203 ed
alcali iII fUlIzione delhL silice mostl'ano un riconoscibile legame evolu­
tivo tra la gl'llnde lll11ggiorallza dei termini dell 'assoeil\ldone alcaJina.
Le lave IL nefelilHL costituiscono Ull tremi eOll caratteri propl'i, le cui
relazioni genetiche con il resto ddlf' \'ulcaniti illcalinc si prcstano ad
ipotesi diverse,

11 pl'icipale tl'cnd di diffcrellziilziulle è cilratterizzato dalla conti­
nua diminuzione di CaO ed MgO, mcntre il feno totaic (come F'e20;d
Iltunenta nell' intervallo Si02 4]-45% per poi torllill'e il. decrescere nei
termini più ricchi in silice, Na20 e 1( 20 dopo un lieve, iniziale impo­
verimento, si ilrricchiscono visibilmente nei termini 11 earattcre ha·
waiitico.

.lI tl'(~nd nefe\inico lllscia rcgoistl'lll'(' un leggel'o incremento di CaO,
Nll20 cd Fe~O:lM. pCl' valori decrescenti di sii ice, laddove nello stesso
intervallo ilfgO e K 20 rimangono pl'atieamentc eostallti, o leggermente
in diminuzione (l\Ig0).

ì\falgt'lulo ehc lc conel'ntrazioni di Ti02 val'iino cntro un intervallo
tl'OppO limitato pelO consentire ulla I)I'eeisa distinzione tra i duc rag­
gl'uppalllcnti alcalÌJli, si può genCl'iCillllcntc osservare che l'andamento
delle variazioni concorda COlI quello del ferro totale.

Una qualsiasi distinzione nun è invree possibile nclla distribu­
zione dell'AJ20:I , la cui dispersione pcrmette di riconoscere un vago e
generale incremellto per valori crescenti di silice.

Allaloghe considerazioni valgono per gli elementi in traccia deter­
minati (fig. 4), la. distribuzione dclla maggior pal'te dei quali, è tale
da consentire la distinzione dei due citati raggruppamenti tra Ic vul­
eaniti di affinità alcalina. Fanno eccezione Rb e Zn, Il primo mostra
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-
lb 045 Ib 024 Ib 021 lb V18 lb 033 lo 036 Ib 039 IbOl8 lo 010 Ib VO 1b 3a

SiO. 39.05 41.30 41.35 41.90 42.75 43.55 43.9:1 43.07 43.98 44.~5 44.75
AI,O, 13.25 13.88 13.89 12.65 14.02 1(;.36 14.85 13.89 14.66 14.41 14.41
t~e,O. 10.15 4.96 3.53 8.22 11.15 1.34 11.13 5.35 8.79 9.50 1.03
t'o<> 3.16 5.45 8.60 2.58 1.12 10.05 0.29 6.32 3.16 3.81 5.45
"rnO 0.18 0.11 0.18 0.21 0.19 0.18 0.15 0.18 0.18 0.19 0.19
MgO 9.07 ]l.08 Il.27 1MB 10.08 8.27 7.66 Il.47 8.77 7.46 1.46
CIlO Il.50 13.17 10.23 13.]8 10.37 9.\i3 .10.37 10.37 9.63 10.37 10.37
NIl.o 4.00 3.58 3.88 3.88 2.44 4.34 3.14 3.00 3.38 3.00 3.34
K.O 0.98 0.92 1.48 J.38 U6 1.66 0.10 1.20 1.54 1.38 1.28
'l'iO. 3.25 1.90 2.88 2.35 2.85 2.33 1.80 2.155 2.65 2.92 2.78
P.O. 1.53 1.011 J.33 1.45 0.66 0.7ll 0.7:l 0.98 0.86 0.79 0.85
I[:P- 0.69 0.49 0.52 0.68 0.41 0.28 0.07 1.1l 0.30 0.49 0.63
P.C. Z.86 l. i!l 2.41 0.91 .1.38 1.77 :l,H7 1.81 1.95 1.28 1.33

'1'01. 99.67 100.10 99.61 99.87 09.84 ODA5 09.01 100.20 00.75 09.fH 99.11

Ib 045 - BWll\Jute. Lnva ~ubllOrell di Conlru.J1l Clllllc[luccio.

• [b024 - B;l.S,'lnitoi<1e. Lav:~ a Ilillow~ di Contruda C'llltcllanll.

~
lb 021 - Bas:lIIite. Lava. da una colnta. llub'"l1ril1l~ pr(ll>!IO Mllvlltlrla Prlllcil)t'Ol<lll.
Ib VI3 - Basallitoide. Ll~vn dn Ulla. coll\ll~ 8uornllrln/l. in Contrll(1,~ Pietro Oillllehe.

•
~ lo 033 - Oiivin·basalto ll.lClllillo.Ll.lva da Ullll colntll llub'"'I.rinll In COlllrll(111 Poggio C".llniuo.

• I b 036 - Basanitoide. Lava lIUoocrea in Torrente Cava di Stomaco.

~ Ib039 - Oli"w·basalto alealillo. UI"f1 dII ulla colnta BUÙl11l1rillll IlrOll3O Vllllone di Oretn., Ib 018 - Olivia·ba.s.'llto alcalino. La\'l~ da. UI11~ eolnta. 811brnarinll. llrC880 l'onto Nociforo.

• Ib 019 - Olivin·ba!alto ah:aIino. Lava Bubneron. prOll8O Contrndll Vingrllndo.
Ib V9 - Olhin·basalto alcalino. LfLvll. 8uooorcu pr(lQ(l ]'onto P1lo.
Tb3a - Olivin·basalto alcalino. T,a,':l. 8uoneroa l)rCll/lO Poggio lrnpiflO.
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Tb 045 Ib 024 Jb 021 IbV13 lb 033 Ib 036 lb 039 lb 018 lb 019 lbV9 Ib 3a

Q,
Snu 4.91 4.07 9.14 8.37 5.77 10.12 1.05 6.11 9.27 7.77 6.58
Plg 22.50 22.99 27.95 13.90 42.78 32.25 48.80 43.43 41.35 44.64 45.18
No 17.88 16.03 14.63 ] i.4 7 4.82 15.20 8.28 5.37 7.82 5.10 5.94
CllX 32.15 34.90 2;::;.01 41.77 22.12 22.68 23.68 22.78 20.03 23.23 23.91
01 14.92 15.96 16.12 13.0;::; 18.66 14.10 13.10 16.23 15.49 13.08 12.36
Mt 2.01 l.60 1.96 1.67 1.64 2.04 1.81 1.62 1.72 1.81 1.78
11 1.90 1.16 2.08 0.39 2.65 1.79 1.56 2.19 2.35 2.53 2.30

Al' 3.63 3.24 3.06 3.34 1.52 1.77 1.68 2.23 1.94 1.79 1.92

~ORMA C.I.P.W.

Q

" 5.79 5.44 8.74 8.15 6.85 9.81 4.49 1.Q9 9.10 8.15 7.56

"b 8.51 3.60 8.68 3.89 19.15 8.6l 2EJ.47 19.46 20.35 22.39 23.44
Hl! 15.31 19.09 16.12 13.D3 23.88 17.5~ 21.49 20.89 20.29 21.78 20.55

'" 13.72 14.45 13.08 15.67 0.48 15.22 2.80 3.21 4.46 1.62 2.60

l'" 13.25 15.46 10.83 17.90 8.64 10.26 8.61 10.08 8.92 10.23 10.58
di '" 11.46 12.31 7.32 ]5.47 7.48 5.87 7.44 7.87 7.71 8.84 9.14

" 1,,18 2.68 - - 3.94 - ] .11

I'"h)'

"I" 7.80 10.70 Il.04 7.44 12.34 10.32 8.15 11.01 9.90 6.82 6.61,l
1.32 4.46 7.64 1.70" - - - -

mt 1.35 7.19 3.12 2.HI - ].94 - 7.76 3.09 4.63 10.13
;] 6.H 3.61 5.47 4.46 4.04 4.42 0.93 4.84 5.03 5.55 5.28
ap 3.63 3.34 3.]5 3.44 ].56 ].87 1.73 2.32 2.04 1.87 2.02
hm 9.22 - 6.71 11.75 - ] 1.73 _. 1i,66 6.31 0.04
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NOIUIA nITTMAXN (VoI. %)

Ib 047 OP, Ib 044 Ib 010 Ib 049 lb 042 Ib 097 lb 020 Ib 027 Ib 2b

-
Q, - - - - - - lA8 4.97 7.811 4.80
811Jl 3.71 v.54 - 10.01 11.58

Pig .'i1.03 50Al 59.17 56.41 51.0G /J1.84 S8.8V .".i0.90 58.00 58.48

No 1.35 0.63 2.40 0.70 3.13

CI/X 19.03 20.0.1 l(i.O.".i 11.5!l J 1.30 ;14.72 36.13 :14.5lJ 30.48 3:UlI

01 19.07 10.21 W.93 14.36 10.43 0.01

MI 1.68 1.68 1.6.(i 1.58 1.69 1.43 1.2.(i J.37 1.17 1.51

" 2.76 2.87 2.v3 2.87 2.13 1.64 1.71 l.O9 2.00 J.53

AI' 1.34 1.61 1.54 1.88 2.04 0.32 0.54 0.48 OA9 0.34

NORMA C.LP.W.

Q - - - - - 3.99 4.40 4.00 5.20 7.22
o, 5.79 8.04 4.14 9.92 1:1.47 1.54 I.G5 1.0v 0.35 1.65

"" 24.30 24.44 28.93 21).26 !IOA3 26.fi6 23.:l4 22.84 2:1.08 27.H

'"I 20.69 23.27 22.75 21.48 17A2 27.22 28.18 27.33 28AO 23.46

"O - 3.26 - - 0.15lwo
8.33 8.93 6.03 5.23 4.28 6.51 7.29 8.02 7.2a 7.10

di l'Il 6.98 - -o r..74 4.52 3.70 5.11 5.50 4.:;0 3.62 5.021.1-

" 0.29 - 0.34 - - 0.68 1.05 3.19 3.45 1.57

10
0>

3.fi3 - 0.94 5.20 - 12.97 13.82 11.31 10.70 11.04
Ily t, 0.15 - 0.05 - - 1.74 2.65 8.03 10.20 3.46

I'o
10.40 5.13 10.62 6.14 7.25

01 t,. 0.48 0,00-
Itll O.8/J 0.70 9.00 1.99 - 8.15 6.76 3,36 0.55 7.05

il 5.70 5.93 .(i.03 l'iAI 3.02 :1.1 O 3.29 3.32 3.80 3.08

np 1.40 J.71 1.61 2.04 2.25 0.36 0.59 0.52 0.55 0.38

hm - 8.92 - 0.90 9.22
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Rb S, L. Co Ni C, ZII Z/Hb Rb/Br

Ib 045 12.5 1108 120 177 101 98 134 648 0.011
lb024 li.9 1612 144 210 208 242 164 424 0.011
Ib 021 17.5 1128 93 154 105 17 128 702 0.015
Ib VI3 25.0 1500 106 185 196 183 162 <56 0.016
Ib 033 25.7 804 43 91 118 122 156 373 0.031
Jb 036 36.8 16< 51 113 H8 138 162 3i5 0.052
IL 018 29.2 936 61 131 146 130 156 342 0.031
til 019 36.6 804 42 108 128 99 126 349 0.045
1b V9 31.9 672 37 97 142 121 H6 351 0.047
Ib 3a 29.9 178 43 105 150 HO 161 354 0.038
h 047 11.9 654 48 101 Ji8 172 188 680 0.018
OP2 33.2 188 44 104 39 23 - 340 0.li6
Tb 044 17.5 804 41 103 156 150 1i4 331 0.021
lb 016 35.2 816 36 99 99 65 166 394 0.043
lb 049 51.5 1021 73 139 6G 64 164 366 0.050
lb 042 3.2 176 Il.d. 6 150 162 112 681 0.018
lb 097 8.8 308 13 51 171 161 118 261 0.028
Tb 026 5.3 388 7 48 202 174 136 283 0.013
Jb 027 2.7 328 7 44 199 H5 132 185 0.008
Ib 2b 4.0 114 Il.d. Il.d. 181 165 119 575 0.022

(:ollcont,rn~iono in p.Il.m.
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un sensibile ed unifOl"me incremellto per tutto l' illterva!lo di siliee
rappresentato, mentre il secondo rimanc pI"a.tieamellte costante"

11 più impol'tauw tra i due tl"ends evolutivi presenta una iniziale
diminuzione di SI', La e Ce" Tale tendenza diviene via via meno sen­
sibile fino a che, per valori di SiO~ intol"llo al 45%, il suo andamento
si inverte facendo registl"are un leggero inCl"emento finale" 11 decre­
mento di Ni e CI' caratteril,za, per contro, l'intero intervallo evolut.ivo
di questo gruppo di rocce, TJl\. variazione è praticamente uniforme per
il Ni, mentre per il Cl" è molto più accentuata nel tratto iniziale
del tI"clld"

Le lave a nefelina mostl"ano un leggero alimento nellc concentra­
zioni di Sr, La e Ce per "alori di SiO~ decrescent.i, Nello stesso inter­
vallo Ni e CI' non fanno registl"are variaziolli sensibili ma presentano
una leggera tendenza a decI"escere"

Le variazioni che riguarda IlO sia clcmenti mllggiori che elementi
in traccia Ilelle lave a nefclina, sono state descritte nel pI"esupposto
elle la loro evoluzione abbia originc da tU'! magma genericamcnte rap­
presentato dai termini con tenol"i di SiO~ intorno 11 45%" Tale criwrio
descrittivo, che sembrel"ebbe implica.!"e lUll1 scelta tra le possibili ipo­
tesi genetiche, è piuttosto dethlto dalla necessit1Ì di adottare un qual­
sivoglia. metodo che servisse alla descrizione dei earattel"Ì chimici di
questo gruppo di rocce,

La terminologia adottata per definire i campioni di cui alle ta­
vole I, la e 11 e che sarù qui di seguito utilizzata è quella PI"oposta da
Macdonald & KatSUl"a (1964) (fig. 2). Per comodità di confronto è
stata inoltre rappresE'ntata in fig" 5 la posizionc dci campioni ana­
lizzati nel doppio triangolo secondo Strekeiscn (1967), in base ai pa­
rametri desunti dalla. nonna. di RittmllJlIl (1973).

E' comunque dlL rimarcare che una corretta denominllzione llon
Ò sempl"e agevole tra le vulcaniti dell 'area iblea, per la notevole dif­
fusione di pI"odotti in facies submarinll." Questi infatti sono molto spesso
totalmente vetrosi o quasi, di fatto che l'a.pplicazione di qualsiasi cri­
terio mineralogico che cOlltl"ibuisca al riconoscimento dei campioni stu­
diati, risulta impossibile" Ci si basa. qui.ndi, in casi di tal genere, esclu­
sivamente sulla composizione chimica, fidando nel buono stato di fre­
schezza del campione" 'Ma le lave submarine sono il più delle volte,
più o meno profondamente altel"ate, specie se vetl"ose, Il vetro è gene­
rabllente sottoposto a fenomeni di scambio ionieo che favoriscono es-
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scnzill!lncnte l'nllontanlllllcto dcgli aJcll.li, dando luogo alla «tholeiitiz­
zazione:t di prodotti di affinità alcalina. Processi di questo tipo sono
particolarmente ben osservabili nei pillows, dove spesso Wla completa
gradazione tra. orlo tachilitieo e nucleo permette di riconoocere la Ila.-

,
;';/-----,~-.-------,---.------\

,

}'ig. ti. - Rappreeenluione delle l"uleaniti iblee nel doppio triangolo aeeondo
Strekci!cn (196;), (Simbol. \·edi fig, 2). A ~opo di eonfronlo eooo riprodot.~

lo WIlÙ6llZ0 6\"oluth-e dominanti in altri l'ulcani siciliani quali: ElDa (E).
UstiCli (U), I~inosn (L) lIollchll poche anulitd relalil'e alla "\llcaniti basiche ùi
Pantelleria (Ll).

tura alcalina di prodotti che. laddo\'e cristallizzati. presentano i carat.­
teri ehimici e IIL tipica minenllogia dell 'associazione alcalibasaltica. ma
il cui orlo vetroso possiedc ulla eomposizione di tipo tholeiitico.
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Ne risulta pertanto che, qualorll si preferisca prendere in COllsi·
derazione campioni "etrosi a"endo fiducia ilei loro apparente stato
di minor alterazione, si rischia di attribuire a prodotti alcalini una

nat.ura tholeiitiell., esagerando in tal modo III diffusione di questi ul­
timi. Ciò avviene più di fl-equente tra le \'ulelllliti di origine submll.­

rina, sia per la natura prevalentemente '"etrosa di questi prodotti che
per il tipo di alterazione che caratteriz1...!l. l'ambiente.

Per quanto sopra osservato e nell' intento di dare una caratteriz­
zazione 1Il1lf,'111utologica del vulCllniSlllù ibleo, si è curato di prendere

in considerazione, per In redazione della presente notll, solo campioni
la cui natura nOli desse adito Il controverse interpretazioni.

Considerazioni conclusive.

Le rieerehe condotte sui prodotti del vuleanislIlo ibleo hanno con­
sentito di confenn8re altraverso Wla più "asta campionlltura e sulla
base di un maggior numero di dati llnalilici, la già segnalatR coesi­
st-enzll. in quest.a rcgione (Cal"lIpezza & !\IOnllldi, 1966; Cristofolini.
196;; '·uagnat, 1959; I(uno, 1965) di vulcauiti di affinitlÌ alcalina e
tholeiitica.

Xon è stata osservata alcuna grlldazione tra i prodotti delle due
diverse lIssociazioni ll111gmatologichc, Ilé, d '!litro cant.o, le relal':ioni stra,
tigrllfiche tra bllsalti 1I1calini e tholeiiti suggeriscono la proposta esi­
stell7...!l. (Carapezza & i\lorsndi, 1966) di un unico ciclo eruttivo, ini­
ziato con l'emissione di tholeiiti ed e"olutosi verso prodotti di tipo
alcalino.

l--e In ve alca.1ine, in larga IlHlgg-iorullzll, si altel"llllllO a quelle t.ho·
Iciitiche nel corso dell 'at.tività vulcanica del distretto eruttivo ibleo
che ha avuto luogo tra il CretncCQ ed il Pleistoeene_ Queste ultime sem­
brano talvolta c06lituirc degli importanti episodi di diffusione regio­
nale, verosimilmente legllti 11 fasi plIl'ossisliche del ili tettonica di di­
stensione chc Clll"/lttcl"izZll <iuest 'fll"('lI.

Alla teltoniCfI l'egionale è comunque legato il "ulcllnismo ibleo,
le cui direttrici di alimentazione corrispondono inequivocllbilmente alle
direzioni marcate dAi maggiori lineAmenti lettollici dell 'area. Il carat­

tere prenllentemente 1inellre del vulcllnismo Ilon sempre consente il ri­
conoscimento delle fessure di llliment.azionc, ma il frequente stabilirsi
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lungo di esse di piccoli edifici che segnano la fase (illale di ciascun
episodio eruttivo, ne permette l'illdividuazione.

I prodotti dell 'atth,itit nllcanica degli Jblei, siano essi di affinità
tholeiitica che alealinll, non pM'S('ntano in genere un ampio interyallo
di evoluzione, 111 particolar modo i bllsalti tholeiitici costituiscono un
gruppo omogeneo di rocce, dai caratteri mineralogici e chimici estre­
mamente simili, malgrado che hl loro diversa posizione stratigra[ica
indichi che llll ampio intervallo di tempo è tah'olta trascorso tra la
messa in posto delle diverse unitÀ,

Lo/l mallcallza di difrerem:iati suggerisce che la yeuuta a giorno di
(IUeSli Illflgmi tholeiitici sia stalil, di volta in volta, talmente rapida
dR. impedirne una sensibile evoluzione.

'l'l'a le vuleaniti lllcnlinc sono riconoscibili due principilli trcnds
e"olutivi, I'tlllO tendente vcrso t(,l'lllilli hawaiitici c l'altrQ costituito
dn prodotti fortemcnte sot!osaturi, caratterizzAti dn lIefelillll modlde.

Il trend «hllwaiitico:t, Cenllll'elldente tcrmini ti. bll;;l>O grado di
evoluzione, rappresenta In diffel'enzillzione di un mllgmll inizill!Jnente
sottOS/lturo per (cnomeni di cristallizzazione (razionata. Nl'lI'ambito di
questo trend si manifestano due tendenze e,·olutive leggermente di·
"erse, la cui origine può es.~re attribuita. a condizioni di cristallizza­
zione sotto diversa pressione pnf7.in!e di O~ ed H~O (Bnrbcri ed al.,
1971), La prima di tali tendenze, che raggiunge appunto nella sua 1."'0·
luzione, termini di tipo hawaiitico, presenta un arricchimento in ferro
moderato ed Wlll paragelH$i caratterizzata da oli\'iua, pirosseno tita­
nifero e plagioclasio (Iabradc;rite-nndesiua). Essa è spiegata. dnl fra­
zionamento di una fase solida costituita essenzialmente da olivina e pio
rosscno, e subordinalillllente da olmchi. [,'altra tenden1.8 e"olutiva è l'a·
gionc,'olmente condizionllta dn ulla più bassa pre, ione parziale di O~

ed II~O ilei corso de\lll cristallizzazione (fig, 6), L'Arricchimento in
[erro estremamente pronunciato, atipico per le llSlOOeillzioni alcaline,
Ilonchè la. paragcllesi CAratterizzata dalla presCllZI'L di Ullll fCITonugitc,
I.ldvoltu coesistente con pochi fellocristalli di pirosscllo titllllifcro, la­
SCillJl0 ritenere che utln tnln Ictldl'I1Z11 si sia prodOtlll, pel' In pn~coce

cristtlllizzazione del plllgiocltlsio rispetto al pil'ossello, n CIlUSll della
baS&1 pressione parzillle di lI~O (Kesbitt & l1Hmiltoll, 1970) c delta
bassn fugacitlì di ossi gl'no (lIallliltoll & Andersoll, ]967),

Poichè coudizioni di questo genere si realizzano normalmente iII SI­
tuazioni di cristalliulIzione poco profonda, si può dedurre ehe il fra-
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zionamento di questi ma!,"Jni alcalini si sia in parte prodotto durante
la loro ascesa per la temporanea perman{'nza in zone piuttosto SU!:K'r·
ficiali della Crosta, e quindi più ricche in H~O.

Si ritiene cioè chc le tholciiti, pur rappresentando Uli nHlgma dì
originc poco profonda (Gast, 1968) siano carattcriy.zate da ulla ve·
nuta a giorno talmcnte improv"iSlL da non conscntirne la differcllzil'l·
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Fig. 6. - j.'audamento del l'lll,porto FelPe + MI!" in funzione di SiO, nelle
"ulcanti iblee è mesllO Il cOllfrolilo COli i trellds sJlerirnentalì ottenut.i da Ha·
rniltol1 & Ander801L (l967) in condizioni di fO, 10-'·', lO " IO-°, Sono riporlHto
I,ure le eurve olleuute l'et EIIl;l, Uttica, Linosa e Pantel1ori~l, (8imb"!. "611i

fig. 2),

zionc (fasi tettoniche pl'lrO!>Sistìehc), r..e lavc alcaline per contro, sa­
rebbero giullte in superfice attravcrso le vie di alimcntazione creatc
dall'attività tettoniea regionale profonda, le cui manifestazioni non
hanno normalmente carattere di c crisi., Le fratture di alimentazione
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si sarebbero ereate dal basso verso l'alto, per Cnsi sueeessi\'e che avreb·
bero cunsentito la temporanea sosta del magmll nclla Crosta, permet­
tendo la SUll differenziAzione,

Separata menzione merita il trcnd c nefelinico _, le cui relazioni
genetiche con il resto dclle lavc alcaline sono al<luanto problematiche
ed ancora illla volta oggetto di interpretazioni diverse, Lo studio delle
vulcaniti iblee non ha aPJ>ortato nuove argomentazioni alla soluzione
del eontro\'erso problema dell'origine delle lave Il nefelina. Vengono per­
tanto proposte due diverse alternative che potrebbero spicgltrne la foro
mazlOne:

a) Natura Ilefelinica del mngmn. capostipite, la cui evoluzione,
per cristallizzazione frazionata in condizioni di alta pressione totale,
avrebbe dato luogo ad un trend convergente con quello c hawaiilico •.
Tale convergel17.a, come si desume dai diagrammi di variazione degli
ossidi maggiori e degli elementi in traecia (figg. 3 e 4), si sarebbe ren­
lizzata in corrispondenza dei prodotti con Si02 pari al 45%.

b) DiffcrCllziazionc per Il'llsporto gassoso, /l. pflrtil'c da un lll11gllln
già cvoluto e rappresentato dai termini eOIl Si02 45';10, UII tale mcccn­
nismo avrebbe essenzinlment.e prodotto l'arriechimento per Ilpporto lJl

fase gassosa di FC~.()3, Ti02 ed nlcali, Ilonehè di Sr, La e Ce.

Quest'ultimll ipotesi genetica, malgrado sia a "olte proponibile
per spiegare varinzioni che si verifichino in limitate porzioni di Ull

mllgmll. in condizioni di lluività persistente (Rittmann, Romnno & Slu­
rin.le, 19i1; Romano & Sturinle, 1973), non risulta di fAcile applicnzionc
al caso in argomento sia. pcr In nutura. linearc del vulcanislllo (che
esclude attività di tipo pcrsistente), sia pcr In notevole diCCusione dei
prodotti a nefelinll,

Nell'accettare quindi la prima delle ipot{'Si formulate, bisogna am­
mettere l'esist.em-A «ab initio:t di due magmi capostipiti che si sareb­
bero probabilmente formati nel Mantello sotto diverse condizioni di
pressione e tempcratura,

Il vulcanismo degli Jblci, per i suoi caratteri magmatologici e strut­
turali è da includere tra le manifestazioni che hanno dato luogo al1n
effusione di 1lI8gmi suberustali nella Sicilia orientale, Canale di Sici.
lia (Linosa, Pantelleria ed adiacenti eruzioni submarine) e sulF isola di
Ustica. Unico elemento che lo distingue dai citati complessi vulcanici
è la presenTA di prodotti di tipo tholeiitico, peraltro assenti o quasi
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negli altri vulcani sieiliani. I.1a sospl'ltata natura tholeiilica di alcune
lll.vo tra i prodotti più llntichi dl'll 'Etna è stalll )'l'centeJnente segna·
latu (Atzori, Hl66; Tllllj!UY, .1967; Cristofolini, ]972 e ]973; Al'culus,
1(73), ma i caratteri che definiscono questi termini sono generalmente
poco prolluncinti e desunti esclusivllmente da argomenttl7.ioni di IHltura
chimica. Si tratta in ogni CIl.SO di prodotti profondamente di"l'~i dalle
lave tholeiitiche iblee e forse meglio definibili come basalti di tran­
SiZiOne.

<L- ---',

Fil" ;, - Nel dillgnunmK triangolare A.\It' è ,'i~ibile l'arrieehilllento in ferro
delle la"6 alealille iblee, lIell.llibilmente piu pronUlleillto ri"pello a quello 010­
$tnllo dai 1""111111 evoluti .. i di Et'la (t:), l"stiea (G) e L~,lOsa (J~). (Simbol.
"edi fig. 2).

Per quanto l'igtlHl'Clu le llssoeinzioni abtline, il confr'onto In! le
vuleaniti ibll'e l' (I tiene dell 'Etna, Usticn, Linosa e Pantelleria (figg. 5,
6 e i) mette belle in evidenza che malgrado il carattere fissurale del
\'uleanismo in questa regione si (.'ontrapponglt a quello centrale del
resto dei vuleRni siciliani, le tendenze eyoluth'e che ne risultano non
prcsenhlllo sostanziali differenze. E' possibile soltanto sottolineare il
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maggiore sviluppo del t.1'end «nefelinico », la cui diffusione può essere
spiegata, se si accetta. l'ipotesi di un diverso magma capostipite, am·
mettendo condizioni di formazionc e differenziazionc dominllte da alta
pressione totale e conseguentemente da. alla pressione parziale di ossi­
geno (fig. 6). Il vuleanismo a canlUerc ccntrale d.u·ebbe invece luogo
pl'efcI'cnzialmcntc ad evoluzioni di tipo «hawaiitico », condizfonate
spesso dal frazionamento all' interno dello stesso edificio vulcanico e
quindi a più bassa. pl'CSSiOlle parziale di O2 ed H20.

Tra i vulcani sopra menzionati quello che più è vicino al distretto
eruttivo ibleo è scnza dubbio l'EtnH, non solo pel' la sua posizione geo­
grafica ma soprattutto per(~hè Il' direttrici di nlimcntazion/J di questo
grande vulcano attivo SOIlO le stesse che hanno dato luogo al vulCHni­
smo plio-pl{'istocenico degli lblei. ViI l'ima reato inoltre che la coinci­
denza dell/J direttrici di alimentazione è resa ancora più significativa
se si considera che il vu!caniSIllO etlleo, Sllccec1utosi Il quello ibleo, Ilon
presenta con quest'ultimo alcuna soluzione di continuitiÌ temporale. NOli
si concorda pertanto ilei cOllsidel'lll'e l'Etna un vulcano isolato ('l'a­
zieff, 1973), poichè SII l'ebbe piuttosto in\'erosimile distinguere come in­
dipendenti due atti del vuleanismo legati nOli solo da chiare relllzioni
di spazio e di tempo, ma anche dalla llatura dei rnagrni emessi.

J.JC strette relazioni stl'uttuI'ali e IllHgmatologiche trII Etna ed lblei
forniscono preziose indicazioni sul perdurare, in questa parte della Si­
cilia stl'llttul'lilmente attribuibile al margine settentrionale della placca
af!-icana, di una situazione di distensione probabilmente determinata
dalla traslazione verso Ilol'd del Continente afriClUlO, Una tale ipotesi
viene attualmente contl'ollata sull;, base di nuovi dllti paleomagnetici e
geocronologiei sui pl'Odotti del vulcanismo ibleo (Barberi ed al., in
corso di redazione).
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